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Delle famiglie che, in tut­
ta Italia, ebbero tre o quattro figli
caduti nella Prima guerra, al fronte
o per conseguenze ad essa ricon­
ducibili, quattro sono bergama­
sche. «Famiglie distrutte. Tre o più
figli caduti in guerra», titola una 
sezione del sito www.pietrigran­
deguerra.it (vedi «Voci e volti dal
fronte»), tutto dedicato alla me­
moria dei caduti nel primo conflit­
to mondiale, creato e costante­
mente aggiornato dalla guastalle­
se Silvia Musi. Nata e cresciuta nel
paese del reggiano, la Musi, sposa­
ta, senza figli, ha 38 anni. 

Diplomata al Liceo Scientifico
di Correggio, è da sempre appas­
sionata di storia. «Tempo fa – rac­
conta – ho fatto una scoperta in 
soffitta: in un vecchio baule ho tro­
vato alcune cose dell’unico bi­
snonno che non ho mai conosciu­
to: Amedeo Pietri. Tra esse, un pic­
colo album di foto scattate da lui al
fronte, durante la Prima Guerra 
Mondiale. Le ho fatte restaurare,
con risultati eccellenti. Poi ho de­
ciso di creare un blog, per poterle
condividere ». Pian piano il blog si
è ampliato, sino a contenere una 
notevole messe di dati, testimo­
nianze, fotografie d’epoca. Tra le
ricerche che, dal punto di vista 
umano, più hanno coinvolto una
blogger tanto sui generis, c’è quella
appunto delle «famiglie distrut­
te». Per questo, nel sito, ha creato
una «stanza» ove onorarle. Quat­
tro, si diceva, le famiglie sinora 
censite da Musi nella provincia di
Bergamo. Le famiglie con quattro
figli caduti sarebbero i celeberrimi
Calvi di Piazza Brembana e i Car­

rara di Aviatico. Riguardo ai primi,
Natale (Nino) Calvi ci risulta però
morto da alpinista, nel tentativo di
scalata della Nord dell’Adamello,
investito da una valanga, nel set­
tembre del 1920. Quanto ai Carra­
ra, Silvia ha imparato molto per­
ché in contatto con la nipote, si­
gnora Aurora: «In tutto erano do­
dici figli, sei maschi e sei femmine.
Uno, Celestino Elia, al fronte fece
parte del Battaglione Edolo: non
è considerato ufficialmente dal 
Ministero come caduto di guerra.
Il Comune di Aviatico invece lo 
considerò tale, in conseguenza di
malattia, e come tale l’ho inserito
nell’elenco: aveva subito ferite al
fronte, e contratto infezioni, a se­
guito delle quali si è indebolito e,
infine, spento». Nel 1932, però, e a
49 anni. «Giovanni Carrara – con­
tinua – è morto in combattimento
a Ridotta Sgualdrina (m. 2996) di
Conca Presena il 23 giugno 1918:
schegge di granata lo hanno colpi­
to alla fronte penetrandogli nel 
cranio; seppellito con una croce di
legno nel cimitero militare provvi­
sorio di Ponte di Legno e non più
ritrovato. «Fermo, invece, venne
dichiarato irreperibile e deve pre­
sumersi morto il 2 agosto 1916. En­
rico, fante, risulta morto sul Monte
Santo il 14 maggio 1917 per lo scop­
pio di una granata che lo colpì in 
pieno petto. Mai più ritrovato: il 
termine usato fu che “esplose”. Nel
mio sito ci sono anche le loro foto:
a parte i parenti, che me le hanno
date, le ho solo io».

Le famiglie bergamasche che
persero tre figli, stando al regesto
di Silvia, sono: i Bulandi di Albino,
cinque figli maschi, tutti e cinque

arruolati. «La particolarità è che 
muoiono a pochi mesi di distanza
l’uno dall’altro: uno in maggio, uno
in giugno, uno in agosto 1917: uno,
prima del conflitto, era in Argenti­
na, è tornato in Italia apposita­
mente per arruolarsi. Ed è morto.
Poi, i fratelli Chiesa di Sabbio: sei
figli, tre morti nella Grande guerra;
un altro disperso nella seconda 
guerra mondiale. La mamma, al 
momento della scomparsa dei tre
figli, era già vedova. Sul sito ci sono
anche le loro foto». 

Un’altra ricerca riguarda le cro­
cerossine che morirono per cause
di servizio («Voci e volti dal fronte/
Infermiere della Grande guerra»):
due le bergamasche sulle 60 di cui
Musi ha ricostruito i lineamenti:
la prima è Laura Agliardi: «Militò
nell’Ospedale Territoriale di Ber­
gamo. Era figlia del conte Paolo e
della nobile Carolina Goltara. Fu
tra le prime ad entrare nel corpo 
delle Dame Infermiere, assieme 
alla sorella maggiore. Per più di 3
anni offrì la sua opera; nonostante
l’imperversare dell’epidemia di 
spagnola, rimase al suo posto, sino
a quando anch’essa venne conta­
giata». La seconda è Suor Nice, al
secolo Franceschina Bianchessi,
nata a Ripalta Arpina ma della 
Congregazione delle Poverelle di
Bergamo: «Operava come infer­
miera nell’Ospedale militare della
Cri di Parma, trasferito, dal 1916,
nei locali del Seminario Vescovile.
La cucina e la guardaroba erano 
tenute in consegna da 6 suore delle
Poverelle di Bergamo, che provve­
devano anche al servizio notturno
degli ammalati».n 
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Un’immagine del recente, 

bellissimo film di Ermanno 

Olmi «Torneranno i prati», 

ambientato in una trincea 

della Grande guerra

Grande guerra
Famiglie decimate
anche 4 figli morti
Un’inedita ricerca della studiosa Silvia Musi
Tra le più colpite anche alcune della Bergamasca
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C’era una volta Twitter

Mai pensare che la guerra, anche 
se giustificata, non sia un crimine
ERNEST HEMINGWAY 

Ragazzi del ’99, in Emilia scoperte
le spoglie di un dalminese del ’900

Antonio Panseri, classe
1892, di Tagliuno; Francesco Salvi,
classe 1895, di Brembilla; Michele
Testa, classe 1900, di Dalmine. 
Soldati bergamaschi della prima
guerra mondiale, i cui resti riposa­
no nel cimitero di Guastalla (Reg­
gio Emilia). Anche a Boretto, co­
mune confinante con il famoso 
Brescello di Don Camillo e Peppo­
ne, è sepolto un militare di Albino:
Giovanni Spinelli, morto il 
09/10/1918 per malattia. Nel sito

curato da Silvia Musi una ricerca
è dedicata a «Cimiteri e ospedali
militari». La Musi ha girato cimi­
teri e sacrari, in Italia e all’estero
(Austria e Germania), cercando i
resti e le poche notizie recuperabi­
li sui caduti italiani ivi sepolti. Nel
cimitero militare italiano di Colo­
nia, per esempio, ha stilato un 
elenco di milleseicento nomi: 
«L’ho messo on line. Così la gente
ha una prima indicazione di dove
potrebbe essere il proprio avo. 

Moltissime persone mi contatta­
no per avere informazioni: cerca­
no soprattutto le sepolture, dati 
sulla vita militare, o lasciano un 
ricordo». Sicuramente ci sono an­
che bergamaschi. «Caduti di cui 
non si sa nulla. Giro per i cimiteri
per raccogliere le loro foto. Unica
possibilità per recuperare una lo­
ro immagine. Ho cominciato con
la provincia reggiana. L’Emilia 
Romagna è stata un centro molto
importante per ciò che riguarda la

Giada Bonomi

Tra gli studenti poco conosciuta
E nessuno ha visto il film di Olmi

Non è la guerra dei non­
ni, e ormai neanche più dei bi­
snonni. Sono poche o nulle le te­
stimonianze della Grande Guerra
rimaste nelle famiglie. I segni la­
sciati sul territorio sono stati can­
cellati dal tempo, o vanno saputi
trovare e interpretare. Per la mag­
gior parte dei ragazzi la Prima 
Guerra Mondiale è un capitolo del
libro di storia, tra l’età giolittiana
e l’affermarsi dei totalitarismi.

Cosa rimane del ricordo della

Grande Guerra, nell’anno del cen­
tenario? Lo abbiamo chiesto ad 
alcuni studenti di quinta superio­
re delle scuole bergamasche, che
nel corso dell’ultimo anno scola­
stico dovrebbero proprio studiare
il Novecento, con una particolare
attenzione alle due guerre mon­
diali. L’immagine più forte che 
emerge è quella della distruzione
e di una violenza mai vista prima:
«Ciò che mi ha colpito di più è 
stato il potenziale offensivo messo

in campo dagli eserciti: l’uso delle
armi chimiche, i sottomarini, i ca­
libri potenti, le munizioni pesan­
ti», racconta Stefano Bizzoni del­
l’Istituto Vittorio Emanuele. «An­
che il racconto della vita nelle 
trincee è piuttosto scioccante», 
aggiunge una sua compagna di 
classe, Giada Bonomi.

Ma i professori indugiano a
trattare in classe la Grande Guer­
ra: «Prima abbiamo studiato bene
il secondo governo Giolitti», rac­

conta Eduardo Giusto, in quinta
superiore al Secco Suardo. «Prima
abbiamo fatto un lungo ripasso 
dell’Ottocento», gli fa eco Carlo 
Sardella, studente del Lussana. 
«Prima di arrivare alla Prima 
Guerra Mondiale, abbiamo tratta­
to l’età dell’imperialismo, che arri­
va appunto fino al 1914 – racconta
Marta Cremaschi, anche lei stu­
dentessa di quinta superiore al 
Lussana –. Mi interesserebbe ap­
profondire il ruolo dell’Italia nel
conflitto, perché il suo schiera­
mento mi risulta un po’ incerto, 
come sempre, del resto. Ci siamo
imbattuti nel conflitto studiando
alcune pagine di letteratura italia­
na; ho ancora dei ricordi dalle 
scuole medie, dove avevamo stu­
diato bene il periodo».

Un po’ di confusione c’è: con­
fondere la Prima e la Seconda 
Guerra è un errore che qualcuno
fa, sbagliandosi sulle date o par­
lando di Resistenza nazifascista a
proposito del primo conflitto 
mondiale. Ma questa non è un’in­
terrogazione: non faremo nomi.
Non abbiamo trovato nessuno 
studente che sia stato coinvolto in
una qualche forma di ricordo o 
celebrazione della Grande Guer­
ra. Neanche uno tra gli intervistati
ha sentito parlare del film del con­
cittadino Ermanno Olmi sul tema
dei giovani al fronte durante la 
Grande Guerra, «Torneranno i 
prati», in programmazione nelle
scorse settimane nei cinema. Non
proprio un blockbuster da sabato
sera, ma un film da cui (forse) po­


